
26ECO03A2605 ZALLCALL 11 00:55:32 05/26/99  

Venerdì 26 maggio 2000 4 IN PRIMO PIANO l’Unità

FEBBRAIO

Grande industria, occupati in lieve aumento
Lunedì a Roma vertice sindacati-governo

■ Primicautisegnalidiripresadel-
l’occupazionenellagrandein-
dustriaafebbraio:idatiIstatsulle
aziendeconpiùdi500occupati
mostraunacrescitacongiuntu-
raledello0,1%chesaleallo
0,6%alnettodeilavoratori in
cassaintegrazione.Continuain-
veceaperderecolpi l’occupa-
zionenellegrandiimpresedel
settoreindustrialeedeiservizi,
anchesel’andamentoapparein
lineaconletendenzepiùrecen-
ti,anzi inleggerorecupero;nel
mesedifebbraiolavariazione
tendenzialedeglioccupatièsta-
taparia-2,2%rispettoalcorri-
spondentemesedell’annopri-

ma,controil2,3%digennaio.Lari-
duzionedeglioccupaticalcolata
sullabasediquestavariazioneèpari,
interminiassoluti,acirca18mila
unitàsubaseannua,contro-19mila
unitàrilevateagennaioealle-21mi-
ladeldicembre‘99.Alivellodivari-
zionemensile,invece,inbaseaidati
Istatrisultacheafebbraiolavaria-
zionerispettoagennaiodiquesto
stessoannoèstataparia-0,2%nel
settoreindustriale.Perciòcomples-
sivamenteneiprimiduemesidi
quest’annolavariazionetendenzia-
ledeglioccupatinelcompartoindu-
strialerisultaparia-2,2%.
L’Istatfornisceinoltrealtridatiriferi-
ti inparticolareall’indicatoredelle

oreeffettivamentelavorateperdi-
pendentenell’industria.Afebbraio,
meseconungiornolavorativoin
piùrispettoafebbraio‘99,leoreef-
fettivamentelavoratealnettodeila-
voratori incassaintegrazionesono
cresciutedel7,3%.Neiprimidue
mesidel2000,conduegiornilavo-
rativi inpiùrispettoalcorrispon-
dentebimestredelloscorsoanno,la
variazioneèstatainvecedel5,2%.
L’incidenzadelleoredistraordina-
rionellostessoperiodoharegistra-
topoiunaumentodel4,5%contro
il4,2%deiprimiduemesidel
1999.Dallastessaindagineemerge
unaumentodelleretribuzionilorde
tendenzialedel1,3%edelcostodel
lavorodel2,9%.Rispettoallostesso
mesedel‘99lebustepagasonoau-
mentatedel5,4%.
Propriosuitemidell’occupazione,
dellosviluppoedellaformazioneci
saràunincontrolunedìmattinaa
PalazzoChigitraCgil,CisleUilego-
verno.

SEGUE DALLA PRIMA

GIOVANI
E LAVORO
È quindi radicalmente cambiato il
corso di vita femminile normale e
le aspettative delle donne rispetto
alla combinazione tra responsabili-
tà familiari e impegno professiona-
le, ponendo non irrilevanti interro-
gativi sia sul versante della offerta
di servizi, che su quello dell’orga-
nizzazione dei tempi di lavoro, che
su quello della organizzazione com-
plessiva della vita quotidiana, a li-
vello pubblico (tempi della città) e
privato (divisione del lavoro entro
la famiglia).

Anche il corso di vita maschile è
cambiato, ma in direzione opposta,
rispetto al modello maschile conso-
lidato: cresce l’inoccupazione ma-
schile in tutte le classi di età e in
particolare in quelle giovanili, fino
ai 29anni, segnalando che oggi i
giovani maschi sono più inoccupati
non già delle loro coetanei, ma dei
loro padri alla loro età.

Questi due cambiamenti visti in-
sieme la dicono lunga sul ritardo
con cui i giovani oggi entrano nella
convivenza di coppia e nel ruolo di
genitori, oltre che sul ritardo con
cui escono dalla casa dei loro geni-
tori: oggi sono in due a voler trova-
re una occupazione, che si trova più
tardi e spesso in forma “atipica” -
un termine che nasconde situazioni
diverse per condizione sociale e col-
locazione geografica. Si aggiunga
che i dati presentati nelrapporto se-
gnalano come in Italia uscire dalla
famiglia di origine per cause diverse
dal matrimonio e in una età relati-
vamente giovane, cioè all’età in cui
lo fa la maggior parte dei giovani
degli altri paesi europei (entro i 23
anni), costituisce un rischio di disa-
gio economico dovuto ad un reddi-
to da lavoro insufficiente o a disoc-
cupazione.

È noto come i giovani, proprio
perché fortemente concentrati nelle
situazioni di lavoro atipico e co-
munque con poca anzianità contri-
butiva, sono più facilmente esclusi
dagli ammortizzatori sociali stan-
dard. Possono quindi aspirare ad
una vita autonoma e reggere il ri-
schio dell’incertezza economica so-
lo se hanno una famiglia che li so-
stiene. Il che è un po‘ un paradosso.
Ciò, per altro, avviene più facilmen-
te per i giovani con un titolo di stu-
dio alto e che vivono nel Centro-
Nord.

La questione del modo in cui
funzionano gli ammortizzatori so-
ciali, quali rischi coprono e quali vi-
ceversa lasciano scoperti percorre
diverse parti del rapporto e non
possiamo riprenderla qui. Mi limito
solo ad una segnalazione, in tempi
di definizione della finanziaria: si
confermano largamente scoperte le
famiglie giovani, anche con figli
piccoli, e i poveri che non riescono
a rientrare in nessuna delle diverse
misure categoriali attualmente esi-
stenti. Né sembra che lo strumento
della riduzione del carico fiscale sia
del tutto efficace, nella misura in
cui per definizione non tocca chi è
troppo povero per poter fruire di
sgravi. Le politiche sociali sono in-
terrogate anche a partire da un altro
punto di vista: quello del funziona-
mento delle reti informali di cura,
in particolare all’assunto implicito
in molte politiche nel nostro paese
circa la ovvia disponibilità di lavoro
di cura femminile gratuito entro le
reti parentali.

C’è un paragrafo del rapporto in-
titolato «nonne e madri: anelli di
una catena in sovraccarico». Con-
frontando donne nate in periodi di-
versi, si mostra come molte donne
nate a metà degli anni trenta siano
contemporaneamente nonne di ni-
poti che collaborano ad accudire e
figlie di genitori grandi anziani che
hanno bisogno del loro aiuto. Allo
stesso tempo le loro nipoti, che si
trovano oggi a combinare un lavoro
con la cura di (pochissimi) figli pic-
coli, possono aspettarsi nella età
matura di dover fare fronte a un nu-
mero di grandi anziani molto eleva-
to. In generale, le reti informali del
dare e ricevere cura appaiono in fa-
se di riorganizzazione: ci sono più
persone disposte a fornire un qual-
che aiuto e queste persone sono
mediamente più anziane di qualche
anno fa: perché gli anziani stanno
meglio più a lungo ed anche perché
oggi molte famiglie giovani hanno
bisogno del loro aiuto per far fronte
alla organizzazione della vita quoti-
diana. Ciò mostra una grande capa-
cità delle reti informali a “tenere”,
riorganizzandosi. Ma che cosa suc-
cederà quando le nonne oggi così
generose del loro tempo avranno a
loro volta bisogno? E che cosa suc-
cede ai bambini che non hanno
una nonna disponibile e non trova-
no posto al nido?

CHIARA SARACENO

«Italia, un paese con il piede sull’acceleratore»
Istat ’99: 2,5 milioni di famiglie povere e la metà sono pensionati
RAUL WITTENBERG

ROMA Un paese vitale, con tutte
le contraddizioni della transizione,
è l’Italia fotografata dall’Istat nel
suo Rapporto annuale sulla situa-
zione nel 1999, presentato ieri al
Parlamento e al Capo dello Stato
dal presidente dell’Istituto nazio-
nale di Statistica Alberto Zuliani.
«Istituzioni, famiglie e imprese
hanno mostrato forte capacità di
reazione» alle grandi trasformazio-
ni sociali che hanno segnato gli an-
ni Novanta, ha detto il presidente
dell’Istat. Esse hanno saputo adat-
tarsi ai cambiamenti, «sul piano le-
gislativo sono stati affrontati nodi
fondamentali». Basti pensare alla
riforma della pubblica amministra-
zione, che inverte il suo orienta-
mento dirigendolo «verso la cultu-
ra del risultato». O alla riforma dei
cicli in una scuola che per trovare
l’ultimo intervento strutturale de-
ve risalire all’unificazione della
Media nel 1963. O alle politiche
del lavoro che ne hanno favorito la
flessibilizzazione.

O alla riforma della previdenza,
che ha consentito la stabilizzazio-
ne della spesa pensionistica.

L’Istat conferma che l’economia
italiana sta accelerando la crescita,
così come l’occupazione seppure in
forme atipiche, l’importante è che
la disoccupazione sta calando. Cre-
sce l’economia, eppure rallentano i
consumi delle famiglie dal +3% del
’97 al +2,3% nel ‘98 e al +1,7 del-
l’anno scorso. Perché? «Il potere
d’acquisto dei lavoratori per la
componente reddito da lavoro è
aumentato soltanto leggermente
nell’ultimo anno», ecco perché. E
poi rimane l’incertezza sull’evolu-
zione della situazione economica.

Ma non è solo questo l’unico
problema: le famiglie povere sono
ben 2 milioni e mezzo e la metà è
fatta di pensionati.

Tuttavia, l’economia è in moto,
«gli investimenti sono dinamici so-
prattutto nella componente imma-
teriale» legata alla new economy.
Occorre superare i ritardi struttura-
li della competitività, specialmente
nei servizi. Nelle zone che non rie-
scono a tenere il passo con la com-
petizione globale, ad esempio certi
settori del Mezzogiorno, occorrono
misure capaci di attirare capitali
nazionali e internazionali.

In questo variegato quadro gene-
rale spiccano parecchie curiosità,
delle quali cogliamo le più signifi-
cative. Premesso che il tema del la-
voro è centrale in questo rapporto,
ci sono informazioni di grande in-
teresse a proposito di occupazione.
Si tratta dei lavori atipici, categoria
nella quale la statistica europea fa
entrare anche il part-time e il con-
tratto a tempo determinato.

Ebbene, dall’ottobre del 1992 al
gennaio 2000 secondo valori desta-
gionalizzati i dipendenti con con-
tratti atipici sono aumentati del
45,2% contro un aumento dello
0,7% dell’occupazione totale. Un
fenomeno che «ha coinvolto tutti i
settori dell’economia, interessando
uomini e donne delle differenti
classi di età, con diversi titoli di
studio e qualifiche professionali,
residenti in tutte le aree geografi-
che».

Sul totale del lavoro dipendente,
la quota di quello atipico in otto
anni è passata dal 10,6 al 15,2 per
cento. Nel ‘99, il 57% delle assun-

zioni alle dipendenze sono avvenu-
te in forme atipiche, specialmente
di donne e giovani tra i 15 e i 24
anni di età.

Certo, cominciare con un con-
tratto atipico rappresenta un ponte
verso una occupazione più stabile:
ma se il neoassunto non è istruito e
risiede nel Sud,
è più facile che
resti atipico o
scivoli nella di-
soccupazione.
L’Istat ha sco-
perto che dopo
tre anni di «ati-
picità», in me-
dia un giovane
ha il 20% di
probabilità di
avere un con-
tratto normale,
il 38% di con-
servare l’atipici-
tà, il 38% di di-
ventare disoc-
cupato. Ma la
probabilità di
un lavoro a
tempo indeter-
minato sale al
31,6% nel Nord
ovest e scende
al 5,2% nel Sud.
E il rischio di inoccupazione è pari
al 25% nel Nord Ovest, ma sale al
49% nel Mezzogiorno.

Peraltro, l’esplosione del lavoro
flessibile negli ultimi otto anni
non ha influito minimamente a ri-
durre mettendola in chiaro l’occu-
pazione sommersa, che anzi ha
continuato ad aumentare anche
nel periodo di maggior crisi occu-
pazionale (1992-1995), con una in-
cidenza crescente dal 13,4 al 14,5
per cento (15,1% nel 1998).

Aumenta l’occupazione femmi-
nile, specialmente nel terziario, ac-
compagnata questa volta dall’in-
gresso in professioni tradizional-
mente maschili. Ma cresce anche la
quota di uomini in occupazioni ti-
picamente femminili. Resta una

importante rete di solidarietà, che
muta aspetto: invecchia la rete pa-
rentale; si rivolge meno alle perso-
ne anziane, più alle coppie con
donne lavoratrici o con figli picco-
li. Una curiosità: con la maternità,
una donna su dieci lascia il lavoro
privato nel periodo di protezione
sociale.

Naturalmente il Rapporto con-
tiene la radiografia del sistema pro-
duttivo italiano. Permane la preva-
lenza dell’impresa minore che sa-
rebbe stimolata alla crescita dimen-
sionale per aumentare la produtti-
vità del lavoro, ma è frenata dal
differenziale di costo del lavoro ri-
spetto alle medio-grandi, dal quale
viene un buon margine di redditi-
vità lorda.

L’INTERVISTA ■ PAOLO SYLOS LABINI, economista

«Flessibilità? Non serve senza sviluppo»
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ROMA «La flessibilità del mercato
del lavoro può essere un aiuto alla
piena occupazione, ma certamente
non ne è la molla principale. Nel
Nord abbiamo una piena occupa-
zione con i disoccupati al di sotto
della soglia fisiologica, in osser-
vanza dei contratti collettivi e del-
lo Statuto dei lavoratori». Paolo
Sylos Labini commenta così la fo-
tografia dell’Italia che risulta dal
Rapporto Istat, nella parte che ri-
guarda il lavoro che
cambia.

Professore, l’Istat
conferma che l’eco-
nomia accelera la
crescita. Secondo
Lei produrrà nuova
occupazione stabi-
le?

«Lo speriamo tutti.
Molto dipende dall’in-
fluenza che ha il dolla-
ro sulla ripresa, con i
suoi pro e contro. La
principale moneta di
scambio rispetto a
quellaeuropea si è rivalutatadel25%
in un anno, per cui da una parte ha
aumentato della stessa misura il po-
tere d’acquisto nelle aree in cui ildol-
laro si apprezza favorendo le merci
europee compresequelle italiane.Da
questo lato il contributo all’occupa-
zioneèpositivo.Dall’altraparteinve-
ce rincara le materie prime, espresse
in dollari, a cominciare dal petrolio.
Il rincaro del petrolio, che ormai di-
pende solo dalla debolezza dell’euro,
procura una spinta all’inflazione
non tanto per il peso sulle famiglie
dell’aumento della benzina alla
pompa,quantoper ilmaggiorprezzo

dei combustibili a caricodelle impre-
sechesidiffondeintuttalaproduzio-
ne».

Einquestocaso?
«In questo caso il contributo all’oc-
cupazione è negativo a causa della
spinta all’inflazione. Guardi che se
l’indice dei prezzi, adesso attorno al
2,5%, dovesse raggiungere il 3 o peg-
gio ancora il 3,5%, la situazione di-
venterebbe brutta assai. Sidice, alzia-
mo i tassi d’interesse. Ma in questo

modo si frena la ripresa,
per non parlare del pro-
blema che si apre nella
finanza pubblica sia pu-
re in un tempo non bre-
ve: ogni punto in più di
interesse vale 20.000
miliardi».

Pensa il lavoro atipi-
co sarà la forma pre-
valente di occupa-
zione nei prossimi
anni, una sorta di
modello?

«Incerti settori sì,penso
al turismo e ad un’am-

pia fascia di servizi, in altri no.Nel la-
voro atipico si comprende il part ti-
me, che da noi è stato troppo com-
presso. Quando ero alla programma-
zione, contro l’opinionedei sindaca-
listi e degli economisti che li seguiva-
no,sostenevolanecessitàchevenisse
favorito. Era, ed è, una opportunità
per le donne con figli; o per gli stu-
denti che seguono un corso di studi
in cui abbiano tempo libero da im-
piegare, se lo facesse uno d’ingegne-
ria diventerebbe un pessimo inge-
gnere. Gli altri si opponevano per il
rischio di sfruttamento, ma è un pre-
ciso compito del sindacato evitarlo.

Non si può impedire l’accesso ad una
opportunità per il rischiochediventi
sfruttamento».

Come giudica il dato per cui l’im-
petuosa crescita dei lavori atipici
nonhaintaccatolaquotadilavo-
ro sommerso, che anzi è cresciuto
anch’esso?

«In effetti è emerso poco, ma occorre
tener presente che nell’economia
sommersa il vantaggio non è rappre-
sentato soltanto dalla flessibilità del
lavoro.C’èdi fatto l’esenzione fiscale
e contributiva da mettere nel conto.
Tuttaviaci sonoanchevantaggiall’e-
mersione su, cui far leva. Ad esempio
i guai molto seri a cui va incontro
l’imprenditore nel caso dell’infortu-
nio di chi lavora per lui. E poi se l’im-
presa sommersa si sviluppa e deve al-
largarsioltreilmercatocircoscrittoin
cuiènata,haduepossibilità:affidarsi
all’intermediario che le mangia gran
parte del profitto, oppure crearsi una
organizzazionecomplessacheèdiffi-
cile realizzare nel sommerso.Moltoè
stato fatto peragevolare l’emersione,
c’è una specie di sanatoria, ma biso-
gna fare di più anche se si creano pri-
vilegi in campo contributivo e fisca-
le. Anche attraverso l’iniziativa del
sindacato, occorre spingersi in pro-
fondità, indagare territori e produ-
zioni in cui più rapide sono le emer-
sioni».

Insomma, la flessibilità non è la
bacchetta magica dell’occupa-
zione?

«È uno strumento utile. Ma non è la
molla principale della piena occupa-
zione, che in ItaliaabbiamonelNord
dovesiapplicanoicontratticollettivi
eloStatutodeilavoratori».

R.W.

“Al Nord
c’è piena

occupazione
con il rispetto
dei contratti

e dello Statuto

”

Introduce Piero Di Siena

Conclude Aldo Tortorella

Roma, sabato 27 maggio 2000 ore 9.30
Libreria del Manifesto, via Tomacelli 144
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Torna l’emigrazione meridionale
Svimez: quattro su mille trovano lavoro al Nord
ROMA Torna a farsi avanti un
nuovo emigrato meridionale, non
è più quello con la valigia di carto-
ne degli anni del Boom, ma gli ita-
liani del Sud ricominciano a spo-
starsi verso Nord, anzi soprattutto
verso le regioni del Nord-ovest, al-
la ricerca di un posto di lavoro. Nel
1999 non c’è stata una vera e pro-
pria impennata ma 79 mila perso-
ne hanno abbandonato la terra
d’origine per cercare lavoro nei siti
industriali del Settentrione e già
ne 1998 erano 77 mila. Il dato già
anticipato dalla Svimez nei giorni
scorsi viene analizzato con mag-
giore dettaglio nell’ultimo numero
del mensile curato dall’Associazio-
ne. In pratica sono quasi quattro
su mille i meridionali che hanno
fatto la valigia nel 1999, una quan-
tità doppia rispetto ai 40 mila emi-
grati all’anno nel biennio ‘96/97.

Dove va chi lascia? Una «cre-
scente capacità di attrazione» spin-
ge molti verso l’Emilia-Romagna e

il Veneto, mentre cala il flusso di-
retto alle regioni centrali. Stabile
appare la storica destinazione degli
emigranti, cioè il Nord-Ovest. Il
calo di emigranti verso il Centro è
soprattutto dovuto alla «assai mi-
nore domanda di lavoro» nella
pubblica amministrazione, mentre
Emilia e Veneto presentando un
tasso di occupazione vicino al pie-
no impiego hanno capacità di as-
sorbimento maggiori.

Da quali regioni si emigra di
più? Le «perdite migratorie» più
elevate hanno interessato - nel
1999 - Calabria, Campania e Basili-
cata. In Calabria, il calo della po-
polazione è stato pari all’8,90 per
mille; in Campania e Basilicata ri-
spettivamente al 5,58 e al 4,64 per
mille. Il «quoziente migratorio» ri-
sulta del 3,25 per mille in Puglia e
del 3,96 in Sicilia. Più modesto il
valore della Sardegna (-1,15 per
mille) e del Molise (-0,58). È l’A-
bruzzo l’unica regione meridionale

con valori positivi, cioè dove non
si è registrata emigrazione. I dati
sono coerenti con i tassi di disoc-
cupazione nel Mezzogiorno elabo-
rati dalla Svimez e che rilevano
proprio nella Calabria (28%) e in
Abruzzo (10,1%) i livelli maggiori
e minori.

Ma qual è l’identikit dell’emi-
grante negli anni ‘90? Il dato evi-
denziato dalla Svimez riguarda la
fascia di età: chi lascia il Mezzo-
giorno ha tra 20 e 29 anni d’età.
Un risvolto positivo ed uno nega-
tivo derivano dal fenomeno: con
l’abbandono della loro terra questi
giovani potrebbero, nel medio ter-
mine, allentare «le tensioni sul
mercato del lavoro». D’altra parte
«potrebbero costituire - nota la
Svimez - un fattore di depaupera-
mento delle risorse locali di capita-
le umano, con un conseguente ab-
bassamento della crescita poten-
ziale sia dal lato dell’offerta che
della domanda».


